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Fermenti e contraddizioni nella sinistra 

sraele anni ottanta: 
una crisi nella crisi 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — Questa uiquw 
tante alba degli Anni Ottanta, 
sotto un ciclo coti carico di 
tempesta, come la vive Israe
le? Domandarselo ha un sen 
so. Da qui è partito, nell'or-
mai lontano giugno del '67, 
uno dei >- colpi » che più han
no contribuito a logorare la 
trama deVe relazioni interna 
rionali (la guerra nel Viet
nam durava da un anno, c'era 
già stato lo sbarco dei mari
no-, a Santo Domingo, ci sa
rebbero stati, l'anno dopo, la 
Cecoslovacchia, e poi. in ere 
scendo, il conflitto indo paki
stano. la « guerra del Kip 
pur -, l'Angola, il Libano e 
Unto il rc*to) e a rendere nel 
n'ondo tutto più teso, più dif
ficile. In Europa, alcune le-
zi'ìiu sono state ricavate: len
tamente. attraverso le barrie 
re degli interessi costituiti e 
dei vecchi modi di pensare, 
si fa strada l'idea che niente 
sarà più come prima nei rap
porti tra il mondo industria 
lizzato e quello dei diseredati 
e che alla ricerca di rapporti 
nuovi, positivi, è strettameli 
te associata l'alternativa tra 
pace e guerra. E qui? 

Anche in Israele molte co
se sono cambiate, in un sen
so che ha ulteriormente al
lontanato l'immagine dello 
Stato e i suoi problemi da 
quelli originari e li ha resi 
più s'mìli all'immagine e ai 
problemi del mondo capita
listico. 

« La borghesia israeliana — 
dice W., comunista immigrato 
di vecchia data — è stata a 
lungo molto debole. Dopo il 
*67. con l'occupazione dei ter
ritori arabi, è diventata forte 
e ricca, si è collegata molto 
strettamente con il capitale. 
soprattutto americano, tede
sco occidentale e francese, si 
è abituata ad alti profitti. La 
vittoria elettorale della de
stra, nel '77. è frutto anche di 
questo processo. Lo sviluppo 
degli ultimi anni ha fatto di 
Israele un paese capitalistico 
di seconda classe, con un 
mercato privilegiato, anche se 
non ufficiale, in diversi Sta
ti arabi, e con un'importante 
riserva di manodopera a bas
so costo tra le popolazioni 
arabe dei territori occupati, 
oltre che tra i « suoi » arabi. 
Il divario tra i redditi è di-
\enuto ora molto ampio e la 
inflazione, che ha superato il 
cento per cento, colpisce sem
pre più pesantemente i sala
ri operai, in particolare quel
li delle categorie sottopaga
te. come gli ebrei originari 
del Terzo Mondo, oggi in 
maggioranza nello Stato, e gli 
arabi. La lotta di classe è 
sempre stata qui molto viva 
p i lavoratori, che hanno una 
forte tradizione e sono molto 
organizzati, hanno ottenuto in 
n a s u t o importanti conquiste. 
Ora. la borghesia e la destra 
stanno tentando di smantella
re questo patrimonio e il ten
tativo ha portato a un alto 
arado di conflittualità ». 

All'S. congresso del MA-
PAM — l'ala « socialista di si
nistra s del movimento sioni
sta — Victor Shemtov. che 
succede a Meir Ta'mi nell'in 
carico di segretario generale, 
tiene il rapporto sulla situa
zione economica e sociale. 
Parla con vigore, interrotto 
sves-o da applausi, della de-
Gradazione che la destra al 
rotore ha provocato in ogni 
rampo. Rivendica una pro
grammazione, una società di 
cnuali « senza la quale la li
berazione del popolo ebraico 
non ha senso ». 

E' un'altra voce del MAPAM 
n soltanto un altro tema? Ce 
lo chiediamo poche ore dopo 
ascoltando, in un cinema di 
Tel Aviv, il discorso inaugu
rale di Taìmi. inserito in una 
naiife^tazinne politica uffi 
cinte. 

Escili sul palco, gli uni ac-
'•aiv-ì coli altri, i maggiori 
favorenti del t sionismo so 
ciali 'ta "». compagni di una 
s'essa avventura, uniti per 
r''rc reni'anni alla direzione 
r. i pa^se. poi respinti all'op-
rsì-izione da una destra an-
r'ì'c<-a sionista ma nemica 
av rata di ogni « socialismo »: 
ii'-t dc.-1ra alla quale essi 
>a's-'i. come tante volte è già 
a"radu'n nella storia, hanno 
—t-7-vjfo la strada Ci sono 
s: ,"-r,>j Pcrcs e Yiaal Allon. 
'•••'ìrnrrenii ver la leadership 
<-''-' t p.irtitn del lavoro»: c'è 
Vcm". presidente dello Sta-
fi. membro dello stesso par 
tJ'-> e. scrnrìdo alcuni, pos-
sihìir vincitore fuori gara: 
r',% l'or ministro denti esteri 
4W>T Ehnn. Ce. naturalmen
te. la leadership del MAPAM 
al ccmnloto Su un lato del 
palrosceivro sono ricostruiti 
In torre di vedetta e il muro 
dì c'v>*n di v-n kibbntz. Io co 
m: ",fò anrirola che simho 
Irnnin aoli occhi di tutti l'èra 
nVi pionieri. 

Talmi parla di «un \ento 
triMr clic soffia sul nostro 
p a t ^ r ; . .Vnn si tratta sol 
tanto, eoli aggiunge, della 
rìro^i orazione che la destra 
ha portato. 11 movimento sio 

Il neo-liberismo all'assalto 
delle conquiste sociali - Contorni 
evanescenti del « sionismo sano » 

La vicenda afghana e la 
nuova fase nel Medio Oriente 

Il a premier » israeliano Begin con il presidente egiziano 
Sadat nell'aprile del 1979 

nista è di fronte a ima vera 
e propria crisi: Israele sem
bra aver perso il suo richia
mo per l'ebraismo interna
zionale. l'immagine di una 
« nazione » ebraica sbiadisce, 
l'immigrazione ristagna. Alla 
« patria » che è stata loro of
ferta, a prezzo di tanti sa
crifici propri e altrui e di 
tante tragedie, la maggioran
za della diaspora confinila a 
preferire le « società opulen
te » in cui ha vissuto finora. 
Israele non può accontentarsi 
della loro simpatia e del loro 
sostegno, soprattutto nel mo
mento in cui i palestinesi 
avanzano verso il centro del
la scena e la loro voce viene 
ascoltata in tutto il mondo. 
Ma non può neppure compe
tere con quelle società, se 
offre una vita meno ricca e 
gravata dalle stesse piaghe: 
la corruzione, la violenza, la 
droga. Che fare? La risposta 
non può essere che nel rilan
cio di un « sionismo sano ». 
nel ritorno alle origini, nel

l'appello ideale di una so
cietà egualitaria. 

E' il tema centrale del di 
scorso. Dei palestinesi, Talmi 
parla soltanto per riproporre 
la formula ambigua e arretra 
ta su cui il partito si era già 
attestato (soluzione nel qua
dro giordano, salvo il diritto. 
per giordani e palestinesi, di 
organizzare i loro rapporti 
come vorranno, nel nsvetto 
dei confini: disponibilità a 
trattare con * qualsiasi tatto-
re palestinese che riconosca 
Israele e la risoluzione 242 
del Consiglio di sicurezza e 
rinunci al terrorismo e al sa
botaggio ») e per spiegare 
che essa « non è rivolta speci 
ficamente all'OLP. ma neppu
re dice mai per quanto ci ri
guarda ». La formula, aggiun
ge, è anche « un'arma politi
ca di primo ordine nelle dure 
battaglie che attendono Israe
le i> in un mondo sempre me
no disposto a comprendere 
i suoi « mai ». 

Un « sionismo sano ». La 

Tra Etiopia e eritrei 
mediazione di Nimeiry 
KHARTUM — Il presidente sudanese Gaafar El Ni
meiry ha annunciato ieri che l'Etiopia ha accet tato di 
avviare una t rat ta t iva con i movimenti eritrei per 
trovare una soluzione pacifica al conflitto che dura 
ormai da oltre 18 anni. La notizia diffusa a Khar tum 
non contiene tutt i i particolari dell'iniziativa. Non si 
sa per esempio se i movimenti eritrei s iano stat i 
ronsultat i ne se abbiano dato il loro parere favorevole 
all'iniziativa. 

Secondo quanto ha affermato Nimeiry l'Etiopia 
avrebbe accettato in linea di principio l ' intervento suda
nese nel negoziato e in linea di fatto i contenuti della 
proposta sudanese la quale prevederebbe che l'Eritrea 
resti a far parte dell'Etiopia, ma con uno s ta tu to di 
autonomia. Tale proposta, si dice, è s ta ta accettata dal
l'Etiopia. ma non si precisa se è s ta ta accet tata o 
respinta dagli eritrei. 

Le truppe sudafricane 
lasciano la Rhodesia? 

SALI5BURY — Un portavoce inglese ha annunciato 
ieri a Salisbury che il Sudafrica ha ri t irato le sue 
truppe dalla Rhodesia. In precedenza il governatore 
britannico incaricato di governare il paese durante la 
transizione all 'indipendenza aveva sempre rifiutato di 
espellere i sudafricani sebbene a ciò facesse esplicito 
riferimento l'accordo di Londra. In risposta alle viola
zioni bri tanniche degli accordi 1 paesi africani membri 
delle Nazioni Unite avevano presentato nei giorni scorsi 
una richiesta di convocazione urgente del Consiglio di 
sicurezza per giungere ad una condanna della Gran 
Bretagna. 

Il portavoce britannico non ha tut tavia precisato 
quaìi e quanti reparti sudafricani si siano ritirati. 
Secondo il governatore britannico c 'erano in Rhodesia 
250 uomini di Pretoria, ma secondo il Fronte patriot 
tico ce n 'erano 6000 di cui tremila con divisa rhode 
siana inquadrati nell'esercito dei coloni. 

il ritiro dei sudafricani lascia comunque apert i altri 
gravi problemi. I patrioti infatti accusano la Gran 
Bretagna anche di al tre violazioni degli accordi. In 
una lettera alla signora Thatcher Robert Mugabe aveva 
nei giorni scorsi fatto presente tre violazioni: la pre 
senza di truppe sudafricane; la libertà di movimento 
concessa » alle truppe rhodesiane e agli ausiliari del 
vescovo Muzorewa: gli ostacoli frapposti dalle autorità 
bri tanniche al normale svolgimento della campagna 
elettorale. 

Contro l 'atteggiamento britannico, prima della presa 
di posizione dei giorni scorsi da parte dell'Organizza
zione dell 'Unità Africana (OUA) e della richiesta al 
Consiglio di sicurezza dell'ONU. si erano espressi nume 
rosi governi africani t ra I quali quelli di Zambia. 
Tanzania e Mozambico. 

formula implica il riconosci 
mento che ve ne sia anche 
uno ". insano ». Dove passa il 
confine? Lo chiediamo a D., 
a IL. ad A. e ad altri uomini 
del MAPAM. Si, c'è un sioni
smo « insano » essi, dicono, e i 
« Gush Eniunim » ne sono l'in
carnazione più tipica, mentre 
esempi di sionismo « sano » si 
possono trovare in quell'arca 
variegata ma ristretta che va 
dal MAPAM verso sinistra, 
fino al PC (off limits, perché 
non sionista e impegnato a 
fondo per l'eguaglianza dei 
diritti tra arabi ed ebrei) e 
che include, tra l'altro, lo 
Sheli, rappresentato in parla
mento da Uri Avneri e Meir 
Pail, con un programma di 
pace più avanzato di quello 
del MAPAM. D'altra parte, il 
MAPAM ha alla sua destra 
un vecchio e stretta legame 
con il ben più consistente 
<. partito del lavoro» e aal 
'6S'69 i due partiti vanno alle 

! elezioni sulla base di liste co
muni. Da anni, una forte e 

| vivace opposizione interna si 
batte per il recupero dell'indi
pendenza del partito, senza 
successo. L'esito di quest'an
no non è inolio diverso da 
quello del '76: poco più del 
61 per cento dei. delegati a 
favore, poco meno del 39 per 
cento contro l'« allineamento ». 

Il confine tra sionismo « sa
no » e « insano » diventa poi 
labile quando si parla delle 
vicende di questi anni: il giu
stificazionismo « patriottico » 
dei nostri interlocutori è ab
bastanza ampio da includere 
la stessa guerra del '56 contro 
l'Egitto U Criticammo — di
ce A. — la scelta di farla in
sieme con i colonialisti inglesi 
e francesi. Avremmo dovuto 
farla da soli ») e tutte, o qua
si, le scelte del « partito del la
voro » dalla vigilia della guer
ra del '67 alla sconfitta eletto
rale. Il MAPAM ha anche cu
ra di accompagnare la sua cri
tica al governo per la protezio
ne accordata ai coloni «selvag
gi » di Elon Moreh, con l'ac
cusa di non fare abbastanza 
per creare nuove colonie e-
braiche sulle terre arabe entro 
i vecchi confini. 

Contraddizioni non nuove. 
Ma non è per questo meno 
amaro trovarne la conferma, 
dal momento che molti dei 
nostri interlocutori sono per
sone di qualità, sinceramente 
a sinistra. Addolora il con
statare fino a qual punto una 
scelta ideale egocentrica e in 
lite con la storia, anche se 
vissuta con fervore, faccia per 
loro barriera alla comprensio
ne di ciò che di nuovo e di 
inarrestabile si è mosso nel 
mondo. 

Il diplomatico, esperto di 
cose del nostro paese, che ha 
chiesto di incontrare i comu
nisti e i socialisti italiani 
presenti al congresso, sembra 
anche più lontano da questa 
problematica. Si informa delle 
nostre posizioni sull'Afghani
stan, come se esse potessero 
creare un terreno nuovo di 
dialogo. Ci illustra quindi le 
posizioni del suo governo sul 

I problema palestinese (« im-
i portante, ma non centrale ») 

in termini che trovano il no
stro totale disaccordo. Gli fac
ciamo osservare che principi 
come quelli della non inge
renza, dell'eguaglianza, del
l'autodecisione valgono per 
tutti gli Stati, senza eccezio
ne alcuna. Gli esprimiamo il 
dubbio che la ricerca della 
pace abbia fatto un passo in
dietro, spostandosi, dal terreno 
dell'intesa fra tutte le poten
ze interessate verso quello 
delimitato dai calcoli di una 
sola. Con ogni evidenza, egli 
è di divergo avviso. E si con
geda dichiarandosi « ottimi
sta » circa le prospettive in
ternazionali. 

Un « ottimismo ». sospettia
mo, di segno opposto a quello 

! delle forze che in Europa con
fidano nella possibilità di bloc
care una nuova guerra fred
da e di riaprire la via alla 
distensione. Sul t Jerusalem 
Post ». Shmuel Katz, ex-consi-
liere del primo ministro per 
l'informazione, non ha esitato 
a rimproverare agli Stati Uniti 
ciò che in nome della disten 
sionc è staio imposto agli 
israeliani — la riapertura del 
canale di Suez prima, la resti
tuzione delle i posizioni stra
tegiche » del Sinai, poi — e 
che, egli afferma, ha inco
raggiato il passaggio del
l'URSS a un aperto « espan
sionismo» militare: gli Stati 
Uniti dovrebbero ora capire 
che « indebolendo » Israele es
si minano la sola potenza re
gionale in grado di opporsi 
a un assalto sovietico al Me
dio Oriente. Sullo stesso gior
nale, lettere di lettori cariche 
di rimpianti per i tempi dello 
scià si sono spinte fino a sol
lecitare un intervento « pre
ventivo » dei marines nei pae 
si petroliferi del Golfo. Una 
sola ombra sembra pesare sul
le vecchie certezze: la consa
pevolezza che gli Stati Uniti 
non saranno mai più un allea
to esclusira. 

Nuove e vecchie tensioni tra l'est e Vovest 

Altre pressioni di Carter 
sull'Europa per il Golfo 

Il presidente ha chiesto una partecipazione « alla difesa della regione petroli
fera » — 11 ministro Brown al Congresso rilancia le tesi degli oltranzisti 

Nostro servizio 
WASHINGTON' — Il presidente Carter. 
elaborando le implicazioni dei suo im
pegno di difendere le vie di accesso 
al petrolio del Medio Oriente da even
tuali « azioni di aggressione » dall'ester
no, ha affermato martedì sera che il 
governo americano sta cercando non 
solo di costruire accordi militari con 
gli Stati del Golfo Persico ma che 
astiamo coordinando i nostri sforzi con 
quelle nazioni che non si trovano nella 
zona ma che sono pesantemente dipen 
denti, ancora più di noi, dal petrolio 
piovcnwnte dalla zona». Gli Stati Uniti, 
ha affermato Carter, non sono in grado 
di garantire il flusso del petrolio me 
diorientale da soli. Toccherà, egli ha 
dotto, ai paeM dell'Europa occidentale 
e al Giappone di contribuire alla prò 
tenone del Golfo persico messo in pe 
ritolo. agli occhi del governo americano. 
dall'intervento sovietico in Afghanistan. 

L'amministrazione, dunque, cerca di 
coinvolgere gli alleati europei nella nuo 
va « dottrina Carter » assunta unilale 
ralmente una settimana fa. Ma in quali 
termini reali si articola questa richie
sta? Dato che funzionari americani si 
trovano tuttora in varie capitali del
l'Europa per discutere della questione. 
le informazioni ufficiali sono alquanto 
vaghe. Ma secondo indiscrezioni a Wa

shington, l'amministrazione Carter è 
« turbata * dalla reticenza dimostrata 
finora, specie dalla Francia e dalla 
Germania Federale, di fronte alla ri
chiesta americana di solidarietà alle 
varie misure, tra cui la riduzione di 
scambi commerciali e il boicottaggio 
delle Olimpiadi di Mosca, prospettate 
dagli Stati Uniti contro l'Unione sovie
tica. Oltre queste misure più immediate 
ma già di per sé di enorme significato 
pei l'Europa, il contributo europeo alla 
? dottrina Carter », affermano fonti au 
torevoli, dovrebbe essere ancora più 
impegnativo. Dato che gli Stati Uniti 
dovrebbero assumere il ruolo principale 
nel rafforzamento delle difese militari 
del Golfo persico, si afferma, l'ammi
nistrazione chiederebbe agli alleati di 
aumentare le proprie spese militari in 
modo da poter assumere un ruolo mag
giore nella difesa dell'Europa. 

Lo stesso tono ha caratterizzato la 
presentazione del nuovo bilancio milita
re alla sottocommissione sulle forze 
armate della Camera dei rappresentan
ti martedì sera. Sia il segretario per 
la difesa Brown che il capo di stato 
maggiore Jones, motivando l'aumento di 
oltre 15 miliardi di dollari delle spese 
militari previsto nel bilancio per il 1981. 
hanno sottolineato la necessità, agli oc
chi dell'amministrazione, di aumentare 
e modernizzare le forze americane. In 

questo contesto. Brown ha più volte ri
preso il tema del maggiore contributo 
da parte degli alleati alla difesa del
l'Europa. 

L'accoglienza di questa proposta per 
una nuova escalation militare america
na ha dimostrato l'ascendente dei « fal
chi » all'interno del Congresso. Defi
nendo il rapporto di Brown un docu
mento « nauseante », i membri della .sot
tocommissione hanno affermato che l'au
mento delle spese militari proposto da 
Carter è «troppo poco, troppo tardi?, 
e hanno giurato di fare del tutto per 
aumentarlo ancora di più in modo da 
rendere possibile, oltre alle proposte di 
Carter, anche la costruzione del bom
bardiere B-l e della bomba al neutrone 
nonché la reintroduzione della leva. 

L'atmosfera bellicosa al Congresso è 
tale che le voci di moderazione rischia
no di perdersi. Il senatore George Me 
Govern, il candidato per la pace di 
otto anni fa. ora denuncia « l'aggres
sione cruda e brutale » da parte del
l'Unione sovietica, e appoggia un riar
mo « selettivo P degli Stati Uniti. Anche 
il rappresentante Morris Udall. una « co
lomba » in altri tempi, si definisce ora 
<r molto più pessimista sulle intenzioni 
sovietiche » e sostiene la creazione di 
basi americane ovunque possibile. 

Mary Onori 

L'URSS e il suo Islam 
Una realtà che non è solo « al di là dei confini » — Le corrispondenze dei 
giornali sovietici da Kabul — Il rapporto fra religione, società e Stato 

Dalia redazione 
MOSCA — « Dall'alto dei mi
nareti le preghiere dei muez
zin aprono le giornate afgha
ne da Kabul ai più sperduti 
villaggi. Ovunque c'è gente 
inginocchiata che prega nelle 
moschee. Nessuno disturba i 
religiosi. Alla televisione, in 
diretta, si è svolta una ceri
monia... *. Così ieri gli invia
ti della Pra rda in un servi
zio da Kubul. L'obiettivo è 
evidente: si segue l'evolversi 
della situazione afghana pun
tando a sottolineare gli aspet
ti religiosi e precisamente il 
nuovo rapporto che si cerca 
di stabilire tra potere cen
trale e Islam. Ma l'apparizio
ne di servizi del genere ha 
un suo significato anche al
l'interno dell'URSS, perché 
l'Islam non si trova solo ol
tre i confini, ma è presente, 
in forma anche determinan
te. nell'immensa regione che 
va dal Caucaso all'Asia cen
trale. Si può quindi partire 
anche dagli avvenimenti af
ghani per avviare un primo, 
approssimativo, discorso sul
la realtà dell'Islam nell'Unio 
ne Sovietica. 

Ascoltiamo un parere uffi
ciale. Parla Vladimir Kuroie-
dov. che segue per il consi 
glio dei ministri le questioni 
degli « affari religiosi >. L'I
slam — dice l'esperto sovie
tico — è per il numero di 
fedeli la seconda religione 
dell'URSS dopo quella orto
dossa. Quindi una forza no
tevole. che abbraccia regioni 
e popoli diversi. Si appren
de così che i musulmani del

l'URSS appartengono soprat
tutto alla corrente sunnita e 
clie sono organizzati in quat
tro direzioni ecclesiastiche 
autonome (Asia centrale e 
Kazakstan; zone europea e 
siberiana; Caucaso settentrio
nale; Transcaucasia). Piena 
libertà di culto — affermano 
i dirigenti del comitato per 
gli affari religiosi — e com
pleta separazione dallo Sta
to. Per il resto tutto procede 
« senza problemi * poiché, e 
su questo si insiste partico
larmente, nelle regioni sovie
tiche la religione e incontra 
sempre più una realtà nuova, 
diversa *. In pratica si vuol 
fare notare che nella parte 
asiatica del paese, quella 
cioè dove si registra la mag
giore presenza islamica, si 
sono modificate nel giro di 
alcuni decenni le basi socia
li: si è avviato un processo 
di totale rinnovamento eco
nomico e culturale. 

Sulla soglia 
delle moschee 

Il vento dell'Islam — si dice 
in quelle regioni — varca i 
confini, supera il < tetto del 
mondo » (il riferimento è al
l'Afghanistan) e attraversa 
il mar Caspio per raggiunge
re l'Azerbaigian. Di qui la 
grande attenzione che la 
stampa sovietica riserva al 
problema. 

Si nota tuttavia anche una 
preoccupazione: quella di non 
turbare gli animi di popola
zioni ancora molto sensibili 
alle tradizioni relig'«se. Par

tito e governo, proprio nelle 
regioni asiatiche, svolgono 
un'azione che tende a « se
parare » le attività politico-
sociali dal filone religioso: 
una sorta, quindi, di cortina 
che divide la vita di ogni 
giorno. In pratica il potere 
sovietico si ferma sulla so
glia della moschea. Ed è que
sto e insegnamento » che vie
ne oggi valorizzato dalla 
stampa di Kabul e che la 
Pravda — con un accorto 
dosaggio — rilancia in lingua 
russa. 

Questi primi e incompleti 
appunti stanno forse a dimo
strare che non esistono pro
blemi? Che non vi sono con
traddizioni? No. La questione 
musulmana esiste nell'intera 
regione asiatica. Tanto è ve
ro che in Azerbaigian si par
la dei « fratelli sciiti » che 
operano nell'Iran come di 
« nostri fratelli ». Laddove 
quel « nostro » è assai signi
ficativo. 

Dicevo delle preoccupazio
ni. Da questo punto di vista 
è bene fare anche riferimen
to — pur se a titolo di do
cumentazione — ad una se
quenza di notizie che si rife
riscono all'Afghanistan, ma 
che se lette con attenzione 
hanno un riferimento anche 
all'URSS e, più in generale. 
alla situazione dell'Islam nel
le regioni sovietiche. 

Il primo annuncio — diffu
so da Kabul il 28 dicembre 
scorso — precisava che il 
governo afghano aveva chie
sto all'URSS e aiuto milita
re » per bloccare « provoca

zioni esterne a. Successiva
mente Breznev nell'intervista 
del 13 scorso alla Pravda 
aggiungeva altri elementi: 
« Un atteggiamento diverso 
da quello assunto — diceva 
l'esponente del PCUS — a-
vrebbe significato guardare 
passivamente al sorgere, ai 

• nostri confini meridionali, di 
un focolaio di serio pericolo 
per lo Stato sovietico ». Infi-
fìne la Pravda dell'altro ieri, 
ancor più esplicitamente, af
fermava che la zona dell'Af
ghanistan era in pericolo e 
che era minacciata e la si
curezza dello Stato sovieti
co >. 

Preoccupazioni 
politico-militari 
Preoccupazioni, di ordine 

militare? A parere della di
rigenza sovietica, sì. E anche 
molte. Ma vi sono inconfes
sate. anche altre preoccupa
zioni. Quelle, ad esempio, di 
un Islam che si trasforma. 
che aumenta il suo peso po
litico. che passa dalla pre
ghiera alla rivolta (l 'Iran in
segna), che scatena movimen
ti tumultuosi. La « carta isla
mica », scrive a tal proposito 
Tempi Nuovi, viene giocata 

.odagli imperialisti » per con
tras tare il progresso, per col
pire gli Stati progressisti e 
le forze di liberazione na
zionale. « per attaccare V 
URSS ». 

Carlo Benedetti 

Duro attacco di Gotbzadeh al Canada 
L'aver fatto fuggire sei diplomatici ame ricani potrebbe provocare «misure dra
stiche» nei confronti degli ostaggi - Nessuna reazione da parte degli studenti 

I Ennio Polito 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Se c'era biso 
gno di un altro argomento 
per non far prevedere una 
rapida liberazione degli o-
staggi. questo è venuto dalla 
« fuga » dall'Iran, con falsi 
passaporti diplomatici cana
desi, di una mezza dozzina di 
funzionari deli'amoasciata a-
mericana che a suo tempo 
erano riusciti a rifugiarsi 
nella sede diplomatica cana
dese. il ministro degli esteri 
Gotbzadeh ha addirittura det
to che il governo canadese 
con questo gesto si assume 
la responsabilità di « eventua 
li misure drastiche nei con
fronti degli ostaggi ». Ma non 
c'è alcun segnale da parte 
degli studenti che occupano 
l'ambasciata dell'intenzione 
di ricorrere a * misure » del 
resto non meglio precisate. 

Questa partenza clandestina 
spiega anche la decisione da 
parte canadese, prima che il 
fatto fosse reso noto, di 
chiudere la propria rappre
sentanza diplomatica a Tehe 
ran. Sempre Gotbzadeh so 
stiene che il governo canadese 
ha presentato discretamente 
le proprie scuse e ha fatto 
sapore che il gesto era fina
lizzato alla campagna eletto

rale in Canada. Ma la vicen
da dà prova, per i modi. 
tempi. la tempestività delle 
conferme, se non di una de
liberata volontà di allungare 
la crisi degli ostaggi, di una 
sconcertante noncuranza del
le eventuali conseguenze. 

Continua intanto il dispie
garsi delle forze per la bat
taglia nell'elezione del parla
mento. E si dice che il mes-

| saggio con cui Khomeini ha 
, chiesto al popolo iraniano di 
j unirsi attorno al presidente 
, eletto fosse un po' « freddi

no». Non siamo in grado di 
dire quanto questa valutazio
ne sia fondata. Ma un altro 
messaggio di pieno appoggio 
a Bani Sadr. inviato a Kho

meini dall'associazione degli 
insegnanti delle scuole teolo
giche di Qom (che aveva da
to indicazione di voto per 
Habibi). ammonisce contro 
« deviazioni dal solco islami
co e dagli interessi naziona
li ». 

Più nettamente disponibile 
ad appoggiare Bani Sadr si è 
invece dichiarata la sinistra 
islamica dei e TnoujaidJn » in 
un comizio con oltre un cen
tinaio di migliaia di parteci
panti all'università di Tehe
ran. Il leader dell'organizza
zione Rajavi — che era co
stretto a ritirare la propria 
candidatura — ha discreta
mente rivendicato una parte 
del successo di Bani Sadr 

Domani riunione dei Comitati 
olimpici europei occidentali 

FRANCOFORTE — La data 
limite per le risposte agli in
viti di Mosca per le Olim
piadi è fissata per il 19 mag
gio. Nella prima sett imana 
di febbraio — come è noto — 
si svolgerà la sessione del 
Comitato Olimpico Interna
zionale a Lake Placid. A 
Francoforte, nella RFT. do
mani l. febbraio si riuni

ranno per consultarsi ì Co
mitati Nazionali europei oc
cidentali: questa riunione 
precederà l'assemblea, a Stra
sburgo. dei ministri europei 
dello sport, che inizialmente 
prevista per il 6 e 7 febbraio. 
è s ta ta rinviata a dopo la 
conclusione dei Giochi di 
Lake Placid. 

(e i nostri simpatizzanti ci 
ì hanno chiesto se potevano 

votarlo. Noi non abbiamo det
to no*) e ha detto che la 
presidenza Bani Sadr si valu
terà a seconda delle scelte 
t ra le diverse vie possibili su 
cui si può far proseguire il 
cammino deila rivoluzione. 
Una prima via. ha detto, è 
quella capitalistica. E ' quella 
che perseguiva il governo 
precedente (quello di Bazar-
gan) . Una seconda via dice 
t né est, né ovest » ma in 
realtà prende un po' di o\est 
e un po' di est. e in definiti 
va finisce anch'essa con la 
dipendenza dall'imperialismo 
occidentale. I sostenitori di 
questa parlano dei mostaza-
fin (gli « oppressi ») ma af 
frontano i loro problemi solo 
in termini di assistenza. L'u 
nica via percorribile — con 
elude Rajavi — è una terza 
via. quella che poggia sui ve 
ri mostazafin: gli operai e 1 
contadini. Quanto all 'amba 
sciata. Rajavi ha detto che 
« il problema non è quello 
degli ostaggi o quello dello 
scià, ma ài un'azione tesa a 
rompere sui serio la dipen
denza imperialista ». 

Siegmund Ginzberg 

Appello 
di Castro 

all'America: 
lavoriamo 

insieme 
NEW YORK — Cuba resta 
disponibile per una normaliz
zazione delle sue relazioni con 
gli Stati Uniti, a partire dal 
l'abolizione dell'embargo, e 
desidera svolgere un ruolo po
sitivo nel rapporto complessi
vo tra URSS, Stati Uniti e 
paesi del Terzo Mondo. Lo 
dice Fidel Castro, in un'inter
vista al settimanale statuni
tense <• Time s>, concessa, pre
cisa una nota redazionale. 
« subito prima dell'invasione 
dell'Afghanistan ?. Raggiunto 
successivamente per un com 
monto su quest'ultima, è detto 
anche nella nota. Castro ha 
declinato l'invito. 

Cuba e gli Stati Uniti, di
chiara tra l'altro il primo mi 
nistro cubano, « dovrebbero 
cooperare per aiutare il Ter
zo .Mondo. Abbiamo lì una 
causa comune, non un con
flitto. Siamo felici quando gli 
Stati Uniti offrono aiuto eco
nomico. naturalmente senza 
condizioni ». Alle obiezioni de
gli intervistatori, che parla
no della st ostilità » di quei pae
si nei confronti di Washington, 
Castro replica: « Prendete il 
nostro esempio. Noi siamo de
siderosi di aiutare qualsiasi 
paese, anche se non simpa
tizziamo con esso politicamen
te. Le Filippine, per esempio, 
non sono un paese socialista 
e non hanno simpatia per Cu
ba. Tuttavia, abbiamo con es
se buone relazioni e una coo
perazione economica e tec
nica ». 

« La storia e la geografia 
—- prosegue Fidel Castro — 
hanno fatto di noi i vostri vi
cini. Gli Stati Uniti trarreb
bero una lezione molto impor
tante da relazioni bilaterali 
con Cuba, e in un certo senso 
credo che la stiano già traen
do. Per esempio, nel Nicara
gua, gli Stati Uniti non pun
tano a un confronto ma a una 
intesa ». Ciò che gli Stati Uni
ti devono capire è che il cam
biamento in America latina è 
inevitabile ma non comporta 
necessariamente una « satel
lizzazione», ciò che devono 
imparare è « essere molto pa
zienti » con i rivoluzionari. 

Castro ricorda poi che il 
governo dell'Avana «non ha 
lasciato nulla di intentato » 
per migliorare i rapporti e 
che un esito positivo è stato 
bloccato da « gente interessa
ta a impedirlo », negli Stati 
Uniti stessi. 

A proposito dei rapporti tra 
Cuba e l'URSS, della presen
za cubana in Africa e degli 
effetti psicologici che ne so
no derivati a danno della di
stensione, Castro risponde: 
« Questo provoca in noi rimor
so perché siamo stati molto 
coinvolti nell'appoggio all'An
gola e all'Etiopia. Non capisco 
come tutto questo può aver 
fatto differenze e modificato 
l'umore dell'opinione pubbli
ca. Non era questo il nostro 
obiettivo s. 

Invitato a dire se Cuba ab
bia mai svolto un ruolo mo
deratore nei confronti del
l'URSS, Castro osserva che 
non sarebbe opportuno (s po
trebbe sembrare presuntuoso 
e politicamente non saggio >) 
parlarne. Egli richiama d'al
tra parte l'attenzione sull'in
teresse comune che URSS e 
Stati Uniti hanno a un suc
cesso degli sforzi per blocca
re la corsa agli armamenti. 

Che farebbe Cuba se papà 
Natale le offrisse una bomba 
all'idrogeno, a condizione di 
rinunciare per un anno ai pro
grammi edilizi, sanitari e per 
l'istruzione? Risponderebbe di 
no: « Una bomba, è ridicolo. 
Può lei immaginare quale uso 
potremmo fare di una bomba 
e anche di dieci bombe? A 
che cosa ci servirebbero? Non 
risolverebbero nulla. Penso 
che l'energia nucleare può ser
vire molto a scopi pacifici. 
Oggi, il numero • delle armi 
accumulate nel mondo è dav
vero insano. E ' una pazzia! ». 

Circa la situazione nell'Iran, 
il leader cubano si dichiara 
convinto che gli ostaggi non 
corrono alcun rischio e giudi
ca < corretto » il fatto che gli 
Stati Uniti si siano finora 
astenuti dall'usare la forza. 

L'ambasciatore 
libico espulso 
dalla Tunisia 

, TUNISI — L'alto rappresen
tan te (ambasciatore) libico 
in Tunisia, Ess:d Zentani. 
è s ta to invitato a lasciare la 
Tunis:a e sono stati decìsi 
il richiamo dell'ambasciatore 
tunisino a Tripoli e 2a chiu
sura dei centri culturali tu
nisino a Tripoli e libico a 
Tunisi: lo ha annunciato il 
primo ministro tunisino Hedi 
Nouira. in un discorso pro
nunciato len a Tunisi. 

Le decisioni in questione 
sono s ta te prese in seguito 
all 'attacco di domenica scor
sa contro la città di Gafsa. 
nella Tunisia meridionale, la 
cui responsabilità è s ta ta at
tribuita nlla Libia da parte 
delle autorità di Tunisi. 
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